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Cammino sinodale sull’Evangelii gaudium 

 
 

LA MAPPA 

 

 

 

SOGNATE ANCHE VOI QUESTA CHIESA… 

Papa Francesco nella Cattedrale di Santa Maria del Fiore, ha evidenziato che 
non stiamo vivendo un’epoca di cambiamento quanto un cambiamento d’epoca. Tale 
situazione richiede oggi di vivere i problemi come sfide e non come ostacoli: il Signore è 
attivo e all’opera nel mondo. Voi dunque, - ci esorta il Papa - uscite per le strade e andate 
ai crocicchi: tutti quelli che troverete, chiamateli, nessuno escluso… costruite insieme, 
avviate processi, dialogando con creatività e stile sinodale… 

 

 

Mi piace una Chiesa italiana inquieta, sempre più vicina agli abbandonati, ai dimenti-
cati, agli imperfetti. Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, ac-
compagna, accarezza. Sognate anche voi questa Chiesa, credete in essa, innovate con 
libertà.[...] Sebbene non tocchi a me dire come realizzare oggi questo sogno, permettetemi 
solo di lasciarvi un’indicazione per i prossimi anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia 
e istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione, in ogni regione, cercate di avviare, in modo 
sinodale, un approfondimento della Evangelii gaudium, per trarre da essa criteri pratici 
e per attuare le sue disposizioni… 

 

 

Sono sicuro della vostra capacità di mettervi in movimento creativo per concretizzare 
questo studio. Ne sono sicuro perché siete una Chiesa adulta, antichissima nella fede, 
solida nelle radici e ampia nei frutti. Perciò siate creativi nell’esprimere quel genio che i 
vostri grandi, da Dante a Michelangelo, hanno espresso in maniera ineguagliabile. Cre-
dete al genio del cristianesimo italiano, che non è patrimonio né di singoli né di una élite, 
ma della comunità, del popolo di questo straordinario Paese (dal Discorso di Papa 
Francesco - Cattedrale di Santa Maria del Fiore, Firenze Martedì, 10 no-
vembre 2015). 
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I. ABBIATE GLI STESSI SENTIMENTI DI CRISTO… 

Uniti a Gesù, cerchiamo quello che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama (EG 267) 

 

La nostra chiesa contempla il volto di Gesù morto e risorto che ricompone la 
nostra umanità, anche quella frammentata o segnata dalle fatiche della vita e 
del peccato e fa suoi i sentimenti di Cristo Gesù, che rappresentano la calda 
forza interiore che ci rende capaci di vivere e di prendere decisioni. 
Sono tre i sentimenti di Gesù che Papa Francesco ha evidenziato nel suo Di-
scorso in Cattedrale: umiltà, disinteresse e beatitudine. 

 
Umiltà 

Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come 
Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli 
uomini. Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente 
fino alla morte e a una morte di croce. (Fil 2,6-8) 

 

Cristo umile, svuotato, crocifisso, contrasta con una Chiesa che pensa di poter 
affermare se stessa e il Vangelo attraverso il potere, l’emergere, l’imporsi sugli 
altri. 

 

Guardando il suo volto che cosa vediamo? Innanzitutto il volto di un Dio “svuotato”, 
di un Dio che ha assunto la condizione di servo, umiliato e obbediente fino alla morte 
(cfr Fil 2,7). Il volto di Gesù è simile a quello di tanti nostri fratelli umiliati, resi 
schiavi, svuotati. Dio ha assunto il loro volto. E quel volto ci guarda […] Se non ci 
abbassiamo non potremo vedere il suo volto. Non vedremo nulla della sua pienezza se 
non accettiamo che Dio si è svuotato (dal Discorso…) 

 

Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la 
sua generosità quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e 
parla alla nostra vita personale (EG 265) 

 

Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del 
popolo […]  Il donarsi di Gesù sulla croce non è altro che il culmine di questo stile che 
ha contrassegnato tutta la sua esistenza. Affascinati da tale modello, vogliamo inserirci 
a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro preoccupazioni, 
collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con colo-
ro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo nella costru-
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zione di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma non come un obbligo, non 
come un peso che ci esaurisce, ma come una scelta personale che ci riempie di gioia e ci 
conferisce identità. (EG 269) 

 

[…] Resta chiaro che Gesù Cristo non ci vuole come principi che guardano in modo 
sprezzante, ma come uomini e donne del popolo. Questa non è l’opinione di un Papa né 
un’opzione pastorale tra altre possibili; sono indicazioni della Parola di Dio così chiare, 
dirette ed evidenti che non hanno bisogno di interpretazioni che toglierebbero ad esse forza 
interpellante. (EG 271) 

 

 

 

Disinteresse 

Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri (Fil 2,4) 

 

Con queste parole Paolo ci chiama a cercare la felicità di chi ci sta accanto, per-
ché l’umanità del cristiano è sempre in uscita, non è narcisitica e autoreferenzia-
le. Quando infatti il nostro cuore è ricco e soddisfatto di se stesso allora non ha 
più posto né per Dio, né per i fratelli. La Chiesa più che guardare a se stessa de-
ve uscire per scoprire e riconoscere Dio che la precede e già agisce in questo 
mondo. Una Chiesa che pensa a se stessa e ai propri interessi sarebbe triste! 

 

La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amore 
alla Chiesa, consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il benes-
sere personale. È quello che il Signore rimproverava ai Farisei: «E come potete credere, voi che 
ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?» (Gv 5,44). 
Si tratta di un modo sottile di cercare «i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 
2,21). Assume molte forme, a seconda del tipo di persona e della condizione nella quale si 
insinua. Dal momento che è legata alla ricerca dell’apparenza, non sempre si accompagna con  
peccati pubblici, e all’esterno tutto appare corretto. Ma se invadesse la Chiesa, «sarebbe infini-
tamente più disastrosa di qualunque altra mondanità semplicemente morale». (EG 93) 
Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario! (EG 80) 

Questo è il movente definitivo, il più profondo, il più grande, la ragione e il senso ultimo di 
tutto il resto. Si tratta della gloria del Padre, che Gesù ha cercato nel corso di tutta la sua esi-
stenza. Egli è il Figlio eternamente felice con tutto il suo essere «nel seno del Padre» (Gv 
1,18). Se siamo missionari è anzitutto perché Gesù ci ha detto: «In questo è glorificato il Pa-
dre mio: che portiate molto frutto» (Gv 15,8). Al di là del fatto che ci convenga o meno, che ci 
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interessi o no, che ci serva oppure no, al di là dei piccoli limiti dei nostri desideri, della no-
stra comprensione e delle nostre motivazioni, noi evangelizziamo per la maggior gloria del 
Padre che ci ama. (EG 267) 

 

 

Beatitudine 

Beati i poveri di spirito perché di essi è il Regno dei cieli (Mt 5,3) 

 

Può essere missionario solo chi si sente bene nel cercare il bene del prossimo, 
chi desidera la felicità degli altri. Questa apertura del cuore è fonte di felicità 
perché «si è più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35). (EG 272) 

 

Il cristiano è un beato, ha in sé la gioia del Vangelo. Nelle beatitudini il Signore ci indica il 
cammino. Percorrendolo noi esseri umani possiamo arrivare alla felicità più autenticamente 
umana e divina. Gesù parla della felicità che sperimentiamo solo quando siamo poveri nello 
spirito. Per i grandi santi la beatitudine ha a che fare con umiliazione e povertà. Ma anche 
nella parte più umile della nostra gente c’è molto di questa beatitudine: è quella di chi cono-
sce la ricchezza della solidarietà, del condividere anche il poco che si possiede; la ricchezza 
del sacrificio quotidiano di un lavoro, a volte duro e mal pagato, ma svolto per amore verso 
le persone care; e anche quella delle proprie miserie, che tuttavia, vissute con fiducia nella 
provvidenza e nella misericordia di Dio Padre, alimentano una grandezza umile.[…] Per 
essere «beati», per gustare la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, è necessario avere 
il cuore aperto. La beatitudine è una scommessa laboriosa, fatta di rinunce, ascolto e ap-
prendimento, i cui frutti si raccolgono nel tempo, regalandoci una pace incomparabile: 
«Gustate e vedete com’è buono il Signore» (Sal 34,9)! (dal Discorso…) 

 

 

 

II. LA CHIESA IN USCITA 

 

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là 
pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli 
dissero: “Tutti ti cercano!”. Egli disse loro: “Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché 
io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!”. E andò per tutta la Galilea, predican-
do nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. (Mc 1,37-39) 
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Una Chiesa che presenta questi tre tratti – umiltà, disinteresse, beatitudine – è una 
Chiesa che sa riconoscere l’azione del Signore nel mondo, nella cultura, nella vita quoti-
diana della gente. L’ho detto più di una volta e lo ripeto ancora oggi a voi: «preferisco 
una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una 
Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non 
voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di 
ossessioni e procedimenti» (EG 49). (dal Discorso…) 

 

 

Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo 
a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza 
paura. La gioia del Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere nessuno. (EG 23) 

 

 

La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, 
che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. (EG 24) 

 

Conversione pastorale e missionaria 

Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi necessari per avan-
zare nel cammino di una conversione pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose 
come stanno. Ora non ci serve una «semplice amministrazione». Costituiamoci in tutte le 
regioni della terra in un «stato permanente di missione». (EG 25) 

 

La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del 
“si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripen-
sare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. 
Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per rag-
giungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con genero-
sità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza divieti né paure. L’importante 
è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vesco-
vi, in un saggio e realistico discernimento pastorale. (EG 33) 

 

 
La Chiesa italiana si lasci portare dal suo soffio potente e per questo, a volte, inquietan-
te. Assuma sempre lo spirito dei suoi grandi esploratori, che sulle navi sono stati appas-
sionati della navigazione in mare aperto e non spaventati dalle frontiere e delle tempeste. 
Sia una Chiesa libera e aperta alle sfide del presente, mai in difensiva per timore di per-
dere qualcosa. (dal Discorso…) 



7 

L’essenziale 

Puntate all’essenziale, al kerygma. Non c’è nulla di più solido, profondo e sicuro di que-
sto annuncio. Ma sia tutto il popolo di Dio ad annunciare il Vangelo, popolo e pastori, 
intendo. (dal Discorso…) 

 

L’annuncio (missionario) si concentra sull’essenziale, su ciò che è più bello, più grande, 
più attraente e allo stesso tempo più necessario. La proposta si semplifica, senza perdere 
per questo profondità e verità, e così diventa più convincente e radiosa. (EG 35) 

 

Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la medesima 
fede, ma alcune di esse sono più importanti per esprimere più direttamente il cuore del 
Vangelo. In questo nucleo fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell’amore salvifico 
di Dio manifestato in Gesù Cristo morto e risorto. (EG 36) 

 

 
L’opzione per i poveri 
Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociolo-
gica, politica o filosofica. Dio concede loro «la sua prima misericordia». Questa preferen-
za divina ha delle conseguenze nella vita di fede di tutti i cristiani, chiamati ad avere « 
gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 2,5). […] Per questo desidero una Chiesa povera per 
i poveri. Essi hanno molto da insegnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con le pro-
prie sofferenze conoscono il Cristo sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo evangeliz-
zare da loro. La nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle 
loro esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa. Siamo chiamati a scoprire 
Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere loro 
amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole 
comunicarci attraverso di loro. (EG 198) 

 

 

L’incontro e il dialogo 

Il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la 
sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia conta-
giosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inse-
parabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconcilia-
zione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla 
rivoluzione della tenerezza. (EG 88) 
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Ricordatevi inoltre che il modo migliore per dialogare non è quello di parlare e discutere, ma 
quello di fare qualcosa insieme, di costruire insieme, di fare progetti: non da soli, tra cattolici, 
ma insieme a tutti coloro che hanno buona volontà. […] Dobbiamo sempre ricordare che non 
esiste umanesimo autentico che non contempli l’amore come vincolo tra gli esseri umani, sia 
esso di natura interpersonale, intima, sociale, politica o intellettuale. Su questo si fonda la 
necessità del dialogo e dell’incontro per costruire insieme con gli altri la società civile. (dal 
Discorso…) 
 
 
 
ALCUNE DOMANDE 

 
1) Individuiamo qualche esperienza positiva di “chiesa in uscita” nelle no-

stre comunità. Ne abbiamo altre da proporre? 

2) Quali priorità possiamo indicare per questo cammino (indicarne 2 o 3)? 

3) Quali risorse e strumenti impiegare per la conversione missionaria della 
nostra Chiesa? 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
“Abbiamo bisogno di mappe 

e non sappiamo ancora che la migliore 
si costruisce strada facendo, 

nel mentre andiamo edificando 
quello che ancora ben non sappiamo” 

 

(Duccio Demetrio) 


